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Il volume affronta analiticamente e criticamente i problemi più importanti
legati all’indagine sulle opinioni, partendo dalla definizione dei concetti di opi-
nione pubblica in differenti approcci. L’attenzione è focalizzata sul sondaggio
come forma privilegiata di rilevazione, della quale si vogliono mettere in rilie-
vo non solo i tanti pregi ma anche i limiti. Obiettivo generale è fissare i confini
tra ricerca scientifica, caratterizzata da ampi disegni di ricerca che affrontano
ambiziose domande di conoscenza, e indagini superficiali sugli umori dell’opi-
nione pubblica.

Oltre a un’accurata presentazione dei vari tipi di intervista, il manuale forni-
sce preziose indicazioni su: la costruzione di un questionario e le varie moda-
lità di somministrazione, con particolare attenzione all’intervista telefonica; la
struttura delle domande e i relativi problemi di formulazione; i ruoli cruciali
dell’intervistato e dell’intervistatore nelle diverse forme di interazione. Il testo
è corredato di una ricca bibliografia che permette di approfondire ulterior-
mente i temi trattati. Segnalando i problemi relativi sia al processo di formula-
zione delle risposte da parte dell’intervistato sia alla situazione di intervista, si
suggeriscono accorgimenti per limitare i rischi di distorsioni nelle rilevazioni. 

Attingendo alla sua e altrui esperienza di ricerca, l’autrice si propone quindi
di fornire al lettore gli strumenti cognitivi e procedurali utili a impostare e con-
durre una ricerca tramite sondaggio. Nel farlo tuttavia si rivolge non solo agli
addetti ai lavori, ma a un pubblico più vasto che sia così in grado di leggere cri-
ticamente i risultati delle indagini. Esigenza tanto più cogente in un momento
in cui i mezzi di comunicazione attingono sempre di più ai sondaggi, attribuen-
do loro un peso non irrilevante nel processo di formazione dell’opinione pub-
blica e, in alcuni contesti, persino delle decisioni politiche.

Maria C. Pitrone è professore ordinario di Metodologia e tecnica della ricer-
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1. Opinione pubblica e sondaggio

1.1. L’opinione pubblica nella storia

Quando usiamo l’espressione ‘opinione pubblica’ corre innanzi-
tutto l’obbligo di precisare a cosa ci riferiamo, a quale ritaglio
dell’esperienza, del mondo dei referenti stiamo pensando: significa
precisare anche la natura del concetto – se di proprietà, stato od og-
getto (Marradi 1984).

Frasi ricorrenti nel linguaggio comune, ma anche in quello speciali-
stico, pongono il problema allo studioso: “l’opinione prevalente è che
non si debba consentire di…”; o “l’opinione pubblica vuole sapere”;
“l’opinione pubblica è divisa…” “i sondaggi confermano quanto lace-
rante sia la divisione nell’opinione pubblica americana”1. Nella prima
frase chiaramente si fa riferimento a uno stato specifico dell’opinione
pubblica; nelle altre è più evidente che il termine è adoperato per desi-
gnare un concetto di oggetto2. In ogni caso, per usare le parole di Sar-
tori, troppo spesso “la pubblica opinione è un ‘dato’ preso per sconta-
to” (1997, 41), evitando di problematizzarne il suo referente.

La complessità del concetto venne egregiamente sottolineata da
Child che negli anni trenta del ventesimo secolo scriveva: “sono stati
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1. L’ultima frase è di Michele Serra (2004); anche le altre sono citazioni, esempi
di frasi ricorrenti in articoli giornalistici, talvolta persino in testi specialisti, in cui i
due concetti (di oggetto o di proprietà) vengono confusi e sovrapposti (ad esempio,
Landowski 2004, 241).

2. Allport parla di personificazione dell’opinione pubblica: “l’opinione pubblica… è
pensata come una specie di essere che dimora nel o al di sopra, del gruppo, e lì espri-
me i suoi punti di vista sui vari problemi via via che essi sorgono” (1937, 267-80).



fatti tanti tentativi di definire [l’espressione] ‘opinione pubblica’. Di
conseguenza, ci sono tante definizioni quanti gli studi in merito”
(1939, 327). 

Le cose non sono cambiate molto a distanza di cinquanta anni se
nella Blackwell Encyclopedia of Political Science (Broughton 1998,
15) si legge che “public opinion” si riferisce a “un concetto3 libera-
mente usato ma lungi dall’essere preciso e non ambiguo” (Bogdanor
1991, 511).

Concetto ad alto livello di generalità, come tutti i concetti è legato a condi-
zioni storiche di sviluppo sociale, culturale, politico: “La definizione di
opinione pubblica non è una questione solo teorica; è il risultato della strut-
tura della società in cui viene stabilita… L’opinione pubblica può essere
percepita e sentita. Espressioni pubbliche di questa percezione diretta degli
eventi sociali differiscono a seconda delle situazioni, delle persone, ma
specialmente delle società” (Back 1988, 279).
In altri termini, il concetto è collegato alla forma di stato, alle forme di rap-
presentanza politica, alla caratterizzazione socio-demografica e culturale dei
membri – che si presuppone si siano affrancati dalle necessità primarie; ab-
biano raggiunto il livello di alfabetizzazione e conquistato forme anche em-
brionali di partecipazione al potere (tra gli altri, vedi Lazarsfeld 1957, 40).

Comunque si intenda, c’è largo consenso sul fatto che l’opinione
è pubblica nel senso che si sviluppa ed è espressa pubblicamente
(Noelle-Nuemann 1974); riguarda la res pubblica (anche Allport
1937); è Dóxa (δοζα, parere), non epistéme (επισημη, conoscenza:
Sartori 1997, 41).

Ne deriva che l’opinione pubblica non ha alcuna pretesa di fornire
conoscenze sul mondo che ci circonda; e non è necessariamente ra-
zionale – come4 pensavano invece Locke e Rousseau.

In definitiva, si tratta quindi di pensieri, pareri, valutazioni,
espressi in pubblico (altrimenti sarebbero stati interiori), su materie
di pubblico interesse, dai singoli cittadini comuni o da poche perso-
ne colte e autorevoli, da rappresentanti di gruppi, istituzioni (Onken
1914, 203-4), enti pubblici e privati. 
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3. Si noti il solito schiacciamento del concetto sul termine ripetutamente denun-
ciato da Marradi (1994; 2007). Chiaramente qui ci si riferisce all’espressione – i
termini impiegati per designare il concetto – i soli che possono essere ambigui, im-
precisi o altro.

4. È Habermas (1971) che attribuisce questa pretesa ai due studiosi citati.



La grande vaghezza dell’espressione (e la complessità del relativo concet-
to) pone ovviamente molti problemi, ma costituisce spesso anche un van-
taggio, offrendo le parole a studiosi e uomini della strada per parlare di un
elemento cui la società attribuisce grande importanza.

In questo lavoro mi occuperò innanzitutto dei modi in cui è possi-
bile studiare l’opinione pubblica, e cercherò quindi di illustrarne i
diversi concetti alla luce di questa finalità. Senza interessarmi speci-
ficamente degli aspetti istituzionali, politici, dei processi di forma-
zione su cui esiste una vasta e articolata letteratura5, accennerò al
ruolo dell’opinione pubblica nella storia e alle sue concezioni alter-
native. Sarà mia cura tracciare, anticipandoli in questo capitolo e di-
panandoli poi nel resto del lavoro, gli aspetti critici della forma cor-
rente di studio dell’opinione pubblica – il sondaggio. 

L’espressione ‘opinione pubblica’ risale alla fine del ’700, ma il
concetto è più antico e può essere rintracciato già nell’età classica
greca e romana. Ovviamente, quando cerchiamo di ricostruire le for-
me che ha assunto l’opinione pubblica nel passato, dobbiamo essere
consapevoli del fatto che proiettiamo un concetto moderno che non
apparteneva agli attori di tutte le epoche. Si tratta quindi di trovare
le tracce di forme di sentire, di linee, più o meno evidenti, istituzio-
nalizzate o no, di comunicazione tra governanti e sudditi.

Vari elementi contribuiscono a determinare attori, caratteristiche,
luoghi di formazione e di espressione di ciò che oggi chiamiamo
opinione pubblica – primo tra tutti è lo stesso grado di coesione di
una società. In quelle coese il detentore dell’opinione pubblica coin-
cide con l’intera società che si esprime attraverso le sue regole, nor-
me totalmente condivise, anche se solo subite. Questo comune senti-
re, che (con qualche azzardo se riferito all’era pre-moderna) viene
definito ‘opinione pubblica’, vincola governati e governanti6. 

Seguendo il suggerimento di Back il quale ritiene l’opinione pub-
blica “la metafora di un’esperienza che non può essere espressa fa-
cilmente a parole” (1988, 280), possiamo vedere nel ruolo del coro,
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5. Vedi fra i tanti Lippman (1922), Wilson (1962), Habermas (1971). Per una
vasta panoramica vedi anche Cristante (2004).

6. Si tratta di società in cui la struttura di valori ha una legittimazione trascen-
dente, sia divina, sia giusnaturale, etc. Stiamo pensando a società in cui, come sotto-
linea Riesman (1961), la maggior parte degli individui sono diretti dalla tradizione.
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